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Un altro enorme regalo per Como fu la dona-
zione di una biblioteca: non ne conosciamo il co-
sto, ma si suppone si aggirasse sul milione di se-
sterzi, e, come se non bastasse, ne aggiunse altri 
100.000 per il suo funzionamento. 

Ma l’esborso più considerevole fu di 1.866.666 
sesterzi, elargiti per testamento alla città, per il 
mantenimento di cento suoi liberti: si tratta della 
più alta somma destinata ad una fondazione pri-
vata, in Italia e nella documentazione latina. Ad 
ogni liberto spettava una specie di “pensione” di 
70/85 sesterzi al mese; successivamente gli inte-
ressi della somma avrebbero consentito di paga-
re una volta all’anno un banchetto per la plebe di 
Como. 

500.000 sesterzi furono devoluti per il mante-
nimento perpetuo dei bambini e delle bambine 
della plebe di Como, probabilmente rispettiva-
mente fino a 18 e 14 anni. Un intervento un po’ a 
margine rispetto alle usanze, in quanto in età ro-
mana i ricchi preferivano concentrarsi su dona-
zioni di carattere civico ed architettonico, piutto-
sto che rivolto agli individui, infatti solo con il 
Cristianesimo si affermò la cura dei poveri e fu 
considerato un dovere farsi carico dei più deboli. 
Plinio si preoccupò anche che l’erogazione conti-
nuasse dopo la sua morte senza che i suoi intendi-
menti venissero alterati e i suoi soldi non fossero 
destinati a scopi diversi da quelli originali, e ciò ci 
fa capire che qualcosa nell’amministrazione dei 
lasciti non doveva aver ben funzionato. Plinio 
non scelse dunque di finanziare ad esempio gio-
chi gladiatori che avrebbero bruciato delle alte 
somme in modo effimero, ma uno scopo assisten-
ziale e duraturo, cioè, potremmo dire con 
un’espressione moderna, che fece una scelta di 
politica sociale. L’attenzione alla gioventù non si 
esaurì con l’intervento riguardante le necessità 
materiali, ma egli si preoccupò che fosse istituita 
una scuola a Como, ed in questo solco si inserisce 
anche l’istituzione della biblioteca, che avrebbe 
consentito di completare la formazione cultura-
le. In sintesi, senza citare altri dettagli, è stato cal-

di FULVIA BUTTI

S
arebbe probabilmente entrato nella li-
sta dei più ricchi d’Italia, stilata da un 
ipotetico Forbes d’età romana. 

Plinio il Giovane, vissuto alla fine del 
I sec. d.C.-inizi del II, fu l’unico senato-

re di Como, e un requisito per accedere a questa 
carica era che fosse “miliardario”, poiché le cari-
che erano assegnate in base al censo. Aveva un 
patrimonio ingente, di cui una parte concentrata 
nel Comasco, e “plures villae” (molte ville) sul La-
rio. Nulla da invidiare perciò ai moderni “oligar-
chi”. 

La nostra città fu certamente privilegiata, ri-
spetto ad altri centri urbani, poiché la munificen-
za nei suoi confronti era una tradizione della fa-
miglia; già i parenti di Plinio il Giovane si erano 
prodigati in donazioni, ed egli continuò la tradi-
zione, addirittura aumentando la prodigalità, è 
infatti uno dei maggiori “evergeti” (è questo il 
termine tecnico) dell’antichità ed il maggiore at-
testato in Italia settentrionale. Possiamo quasi 
fargli “i conti in tasca”, perché disponiamo di una 
ricca documentazione al riguardo, sia le sue lette-
re, sia iscrizioni: una coincidenza assolutamente 
rara e fortunata. Possiamo così snocciolare un in-
credibile gettito di danaro destinato a Como per 
dotarla di strutture necessarie ed abbellirla, e per 
dare risposte concrete ai suoi abitanti.

Munificenza

Un ingente impegno economico riguardò le ter-
me: almeno 300.000 sesterzi per decorarla e 
200.000 per la manutenzione perpetua. Non è 
facile fare “il cambio” tra le monete antiche e le 
valute moderne, perché il valore dei sesterzi non 
era lo stesso in tutte le parti dell’impero e non fu 
lo stesso dall’inizio alla fine dell’impero, ma, per 
dare un dato assolutamente indicativo, potrem-
mo dire che un sesterzio equivale ad un dollaro; 
500.000 dollari perciò per le terme, cioè 460.000 
euro circa.
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colato che egli avesse speso per Como cinque mi-
lioni di sesterzi: una bella somma per la nostra 
città!

Un obbligo morale 

Per meglio inquadrare il fenomeno della munifi-
cenza antica, occorre precisare che soprattutto in 
età imperiale divenne un obbligo morale e sociale 
per i facoltosi notabili contribuire concretamen-
te al miglioramento della loro città e della vita 
degli abitanti, costruendo templi, monumenti 
edifici di pubblica utilità. Naturalmente queste 
opere sarebbero state affiancate dalla statua del 
donatore e da un’epigrafe, che avrebbero ricorda-
to l’autore di tanta impresa, con un grandissimo 
“ritorno d’immagine”, una distinzione di rango, 
ed una notevole notorietà, quasi imperitura dato 
che ancora oggi noi ne parliamo. I proprietari di 
enormi ricchezze dovevano assumere e assolvere 
un ruolo sociale, finanziariamente impegnativo 
ma di enorme valore personale e familiare. 

Il patrimonio di Plinio il Giovane non si esauri-
va di certo nel Comasco. Egli ama molto le sue 
ville lariane, di cui racconta le delizie, ma mostra 
una predilezione per la sua villa “in Tuscis”, cioè 
in Etruria (Città di Castello), che descrive così 
minuziosamente in una sua lettera a Domizio 
Apollinare, che a partire dal Rinascimento molti 
studiosi ne tentarono la ricostruzione. Oggi però 
la fantasia deve lasciare il campo alla realtà, poi-
ché scavi effettuati a San Giustino (Pg) dalle Uni-
versità di Perugia e di Alicante, tra il 1986 e il 
2001, hanno portato alla luce una parte di questa 
grande proprietà: un’occasione rara di concomi-
tanza di testimonianze letterarie e documenta-
zione archeologica. 

Ne parlerà il professor Paolo Braconi, del-
l’Università degli Studi di Perugia, invitato dalla 
Società Archeologica Comense, il 25 marzo alle 
17 in Pinacoteca, nella conferenza: “La villa di Pli-
nio il Giovane “in Tuscis”: dallo scavo alla valoriz-
zazione”.
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di LORENZO MORANDOTTI

A
ngelo Maugeri è a pieno titolo scrittore 
di frontiera. Ha a lungo insegnato a 
Campione e presieduto l’Assi (Associa-
zione Scrittori della Svizzera Italiana). 

Il 29 marzo compirà 80 anni e il 25 alle 21 sarà 
ospite al circolo Acàrya di via Grandi 21 a Como 
per presentare il suo nuovo libro di poesie “Lo 
stupore e il caos” edito da Puntoacapo. 

«Vivo in questa splendida terra lariana - dice 
Maugeri - da più di cinquant’anni, quasi il dop-
pio degli anni trascorsi in Sicilia, dove sono nato 
e da dove sono andato via con tanti sogni in tasca 
e un piccolo bagaglio a mano. La scelta di Como 
nasceva soprattutto da ragioni di lavoro. Inoltre, 
sarei stato più vicino al resto d’Europa vivendo 
in prossimità della frontiera svizzera. Attraver-

so la Svizzera avrei raggiunto in tempi più rapidi 
la Germania, dove negli anni Sessanta era emi-
grata la mia famiglia. Tra l’altro, stando qui, avrei 
potuto assecondare la mia passione per la poesia 
frequentando l’ambiente poetico milanese e 
praticare il mondo della cultura e dell’editoria 
lombarda». 

Ecco allora precisarsi un concetto chiave nel-
la sua poesia, la migrazione. «Comporta l’attra-
versamento di una frontiera - chiosa Maugeri -. 
E il concetto di frontiera, in senso proprio o figu-
rato, implica il superamento di un limite: geo-
grafico o temporale ma anche personale, psico-
logico (con valore iniziatico), generazionale 
(passando dalla giovinezza alla maturità), come 
pure sociale e culturale. Si lascia la terra d’origi-
ne per motivi di sopravvivenza o per seguire un 
nuovo progetto di vita. In ogni caso migrare è un 

fatto traumatico. Lo si capisce ancor più oggi da-
vanti alle immagini di migliaia e migliaia di sfol-
lati, profughi, rifugiati in fuga dalla guerra. Oggi 
non c’è più un confine geopolitico, oggi il confine 
è globalizzato, si estende fin dove si estende il 
mondo della comunicazione, da dove parte o do-
ve arriva ogni genere di informazione, vera o fal-
sa o dubbia che sia. Il confine di realtà lontane 
diventa il tuo confine. Oltre a ciò, penso che la 
globalizzazione porti a subire l’influenza della 
censura anche in luoghi dove la censura non c’è. 
Temi che il “grande fratello” informatico possa 
scoprire attraverso i social media quello che li-
beramente pensi e scrivi e quindi censurarti ed 
eventualmente “punirti”. Questa è una grande 
sfida anche per chi scrive poesia». 

Un concetto, il confine, che in Maugeri è unito 
al tema della metamorfosi. «Per me, oltrepassa-

MAUGERI, POETA DI CONFINE
All’Acarya festeggia gli ottant’anni con il nuovo libro “Lo stupore e il caos”

Angelo Maugeri e due  suoi 

libri: il nuovo “Lo stupore 

e il caos” e una raccolta 

del 1983, che ha per titolo 

una via di Como: “Passaggio 

dei Giardini di ponente”

LE VILLE DI PLINIO
ANTICO MILIONARIO
Era un possidente, come gli  oligarchi di oggi, ma 5 milioni di sesterzi li spese per Como
Amava le sue dimore lariane, ma la preferita era a Città di Castello: se ne parla venerdì
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CULTURA COMASCA
stendhal@laprovincia.it

In senso orario: la ricostruzione 

della villa di Plinio il Giovane  

a San Giustino (Perugia); l’edicola 

con la sua statua esposta 

al Museo civico, calco di quella 

sulla facciata del Duomo; la villa 

Commedia  di Plinio sul lago 

di Como immaginata e disegnata 

da Samuel Wale nel 1751
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di TIZIANO CASARTELLI

A
 Cantù, la scuola elementare di via An-
dina, progettata da Attilio Terragni 
esattamente settant’anni fa, segna la 
frattura definitiva con lo storicismo 

architettonico della prima metà del secolo: la 
stagione della ricostruzione e del boom econo-
mico abbandonava il revival degli stili del pas-
sato – come ad esempio le linee neorinasci-
mentali del palazzo della Permanente Mobili – 
per far propria la lezione del razionalismo co-
masco e milanese, reinterpretato in quegli stes-
si anni dalle prime opere degli architetti Giulio 
Moscatelli e Gigi Radice. 

Nel 1951 il comune di Cantù bandiva un con-
corso, aperto a ingegneri e architetti residenti 
nelle province di Como e Milano, per la proget-
tazione di una scuola elementare. Prendeva co-
sì avvio nel modo più avveduto la realizzazione 
delle nuove strutture scolastiche della città, e 
proprio lungo l’asse di via Andina sarebbero 
sorti alcuni degli edifici più interessanti e inno-
vativi. Il concorso offriva l’occasione di con-
frontare diverse soluzioni su un tema che a 
Cantù, come del resto in buona parte del Coma-
sco, appariva tra i più urgenti e spinosi.

All’inizio degli anni Cinquanta l’istruzione 
elementare della città costituiva uno dei grandi 
temi da affrontare: i cinque edifici scolastici 
erano localizzati a Vighizzolo, Cascina Amata, 
Cantù Asnago, Fecchio e, unico nel centro citta-
dino, nell’ex monastero di Santa Maria, ormai 
congestionato e senza possibilità di espansio-
ne. Nella seduta del 23 ottobre 1951 il Consiglio 
comunale deliberò di bandire un concorso per 
la progettazione di una scuola elementare da 
edificarsi tra le vie Andina e Uberto da Cantu-
rio. L’edificio avrebbe dovuto essere dotato di 
12 aule e di tutti i servizi necessari, compresa 
una palestra e un auditorium, il cui utilizzo sa-
rebbe poi stato aperto anche ad attività extra 
scolastiche. Alla scadenza dei termini, il 31 gen-
naio 1952, furono presentati nove progetti tra 
cui anche quello dell’architetto canturino Al-
berto Sala. 

L’attenzione della giuria si concentrò sulla 
proposta contrassegnata dal motto S.E., di cui 
risultò autore l’ingegnere Attilio Terragni, epi-
gono della poetica del fratello Giuseppe, al qua-
le già il 17 marzo il sindaco Arturo Molteni asse-
gnava il primo premio. Secondo il parere 
espresso dalla giuria, il progetto dell’ingegnere 
comasco era studiato “con criteri molto reali-
stici, rispondenti a una perfetta funzionalità 
dell’insieme.” La sua proposta prevedeva un 
corpo rettilineo a due piani, contrassegnato da 
una doppia finestratura a nastro, in cui erano 
localizzate le 12 aule e i relativi servizi, e un 
corpo perpendicolare destinato alla direzione, 
alla palestra e all’auditorium. Proprio il corpo 
della palestra, il cui volume sostenuto da pilotis 
dà l’impressione di galleggiare nell’aria, rap-
presenta forse il miglior esempio della lezione 
razionalista nel Canturino. 

Va anche constatato che nell’analisi degli ela-
borati la giuria rilevò la presenza di due distinti 
progetti di Attilio Terragni, il quale aveva inteso 
presentare una variante economica al suo pro-
getto più particolareggiato, nell’evenienza che 
la commissione giudicatrice lo ritenesse ecces-
sivamente oneroso. All’inizio di aprile 1952, 
presso il Municipio fu allestita la mostra di tutti 
gli elaborati partecipanti al concorso. 

L’urgenza dettata dalla situazione impose di 
accelerare le procedure burocratiche, nonché 
l’attività di cantiere. Il 17 luglio 1953 fu stipula-
to il contratto con il Consorzio costruttori edili 
di Cantù e già il primo ottobre del 1955 nel nuo-
vo edifico potevano iniziare le lezioni del nuovo 
anno scolastico. 

ai miei fantasmi interiori, alle mie paure, alle 
mie idiosincrasie. Il “far poesia” ha contribuito a 
farmi osservare con sguardo critico il volto sor-
prendente della vita nel bene e nel male. Dalla 
prima sezione che vuole offrire delle “storie” so-
lo accennate, il cui completamento è lasciato al-
la fantasia del lettore, si passa via via alle altre 
toccando alcuni temi per me fondamentali, os-
sia il trascorrere inesorabile del tempo, la corri-
spondenza con gli eventi naturali, l’attenzione a 
talune vicende epocali. Il titolo intende dire che 
la meraviglia del mondo è tanto più acuta quan-
to più è inserita nel flusso di una realtà impreve-
dibile, in continua trasformazione, caotica nel 
senso che niente è definitivamente certo. L’io è 
metamorfico, il mondo è una biglia che sfugge di 
mano. Basta il battito d’ali di una farfalla per mo-
dificare un evento a migliaia di chilometri». 

Maugeri rimpiange «il fermento culturale e la 
ricerca sperimentale del Gruppo 63 e della Neo-
avanguardia degli anni Sessanta». Insomma vi-
viamo tempi difficili, ma «il mondo delle arti 
non smetterà mai di girare - ci consola Maugeri 
-. La vita della scrittura sperimenterà sempre la 
possibilità di dire cose nuove con linguaggi nuo-
vi. E ci sarà sempre un autore, forse non nato 
ancora, a darle nuova linfa». 

re lo “Stretto” per raggiungere il “Continente” - 
dice - non solo ha significato superare il confine 
ambientale, linguistico, culturale dell’Isola, ma 
ha anche contribuito a oltrepassare la linea di 
confine tra giovinezza e maturità. Una sorta di 
destino esistenziale che mi ha spinto a prendere 
la vita per il “verso” giusto. La poesia è il luogo 
della metamorfosi del pensiero e del linguaggio, 
dove le parole esulano da un senso conosciuto in 
cerca di un senso sconosciuto, misterioso, tutto 
da scoprire o da inventare. Nella mia opera poe-
tica questo è il “fuoco” da cui si generano, bene o 
male, i miei versi. Ho cercato di inabissarmi al-
l’interno delle parole, coltivando il dialogo con 
l’“altro” spesso camuffato dall’“io”, la cui fittizia 
costruzione è servita a sondarne la metamorfosi 
e a registrarne il continuo “andare oltre”. Da qui 
il tema del trascendimento del confine e della 
frontiera, che è proprio di chi “migra”, riferito in 
termini di poetica alla trasformazione del senso 
nel fluire del discorso (grazie all’uso di analogie, 
metafore e così via)». 

Ed eccoci al nuovo capitolo di una cospicua 
bibliografia, “Lo stupore e il caos”. «Scrivendolo 
- spiega Maugeri - ho immaginato uno spazio 
aperto, non circoscritto, non definito, dove acco-
gliere luoghi, fatti, cose e persone appartenenti 
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Distacco (2004)
di Bruno Perlasca

Nel ’52 la scuola 
di via Andina
E il Razionalismo
arrivò a Cantù

(a mia madre - 1921-1998)

Solo oggi ho riconosciuto il vuoto,
il volto marcato della tua assenza,
l’irrimediabile insulto

del mio fluttuare senza radici.
Mentre sostavi al di qua del tempo
avrei dovuto stringerti le mani
con la forza dell’amore restituito,
vetrificare per sempre i luoghi
levigati dei nostri silenzi,
il golfo di Lenno nella nebbia
di un lontano amniotico inverno.
Quando ti sveglierai,
riportami nel cortile
del nostro primo fiorire.

Scegli ancora i nostri suoni,
mentre raccogli una pausa,
tra mille compiti desiderati.
Piega la testa verso il confine,
la dove sapevi sempre di trovarci,
a che punto esatto eravamo
e intorno a quale promessa
saremmo rientrati.

(26 - continua. Potete inviare poesie per questa 
rubrica a p.berra@laprovincia.it)
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